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Il treno che arriva nella capitale da
Kramatorsk, linea del Piave sul fronte
del Donbass, sembra una tradotta del-
la seconda guerra mondiale zeppa di
soldati sopravvissuti al ferro e al fuo-
co della prima linea. Barbe lunghe,
mimetiche e sguardi persi nel vuoto.
Pochi parlano, nessuno fa una battu-
ta o abbozza un sorriso anche solo
per lo scampato pericolo e la meritata
licenza. In molti sono dei miracolati
che hanno visto la morte in faccia.
Alcuni sono feriti lievemente, ma il
trauma più profondo, che forse non
verràmai cancellato, è la guerra che ti
rimane dentro per sempre. I militari
sono quasi tutti ucraini, giovani e di
mezz’età, reduci da mesi di trincee
nel Donbass, ma non mancano alcu-
ni volontari stranieri come il ragazzi-
no canadese di colore con il visore
notturno sull’elmetto. E un italiano or-
goglioso di portare lo scudetto tricolo-
re sulla giubba e sul basco blu.
«Vengo dal Donbass, dopo mesi di

trincea vicino a Lyman, anche sulla
linea zero, a contatto con i russi», rac-
conta Giorgio Nardini, 53 anni, origi-
nario del Viterbese. Da tempo viveva
in Ucraina e subito dopo l’inizio
dell’invasione si è ritrovato con la ca-

sa distrutta dai missili russi. «Allora
mi sono arruolato con la Legione in-
ternazionale. Ero anche nella base
dei volontari stranieri vicino al confi-
ne polacco poi polverizzata dai bom-
bardamenti russi», ricordaNardini, fi-
sico tozzo e sguardo perso come gli
altri reduci. Nello scompartimento
non smette mai di parlare, come se

fosse uno sfogo. Non è difficile capire
che deve essere sprofondato nel tun-
nel dello stress post traumatico da
combattimento. «In questi ultimi me-
si nel Donbass è stata dura, molto du-
ra e difficile da raccontare», spiega in-

terrompendosi ogni tanto travolto dai
ricordi dei combattimenti. «In trincea
per giorni era un incubo. Se non veni-
vi ammazzato dai russi rischiavi di
perdere il controllo del corpo per il
freddo. Non ti puoimuovere. Sei bloc-
cato dentro una bucamentre bombar-
dano di continuo», spiega Nardini. I
russi vanno all’assalto a ondate e non

smettonomai di sparare con armi pe-
santi e leggere. «È impressionante -
ammette - Quando un carro armato ti
tartassa con dieci cannonate di fila, la
testa sembra che scoppi solo per il
rumore delle esplosioni», ricorda il vo-
lontario italiano, che ha pure il passa-
porto ucraino. Il momento più dram-
matico è stato «quando un commilito-
ne francese di 37 anni era uscito leg-
germente fuori dalla linea di trincea,
neanche un metro, per garantire fuo-
co di copertura a dei ragazzi più giova-
ni sotto tiro. Lo hanno ucciso davanti
ai miei occhi». Nardini ha il groppo in
gola, quasi non riesce a parlare: «Mi
ha colpito... non lo dimenticherò
mai». L’italiano si lascia andare sui
russi: «Sono ben riforniti, riscaldati e
hanno munizioni che sembrano non
finire mai. Noi siamo inchiodati in
trincea, bloccati, inutili e congelati.
Dobbiamo solamente mantenere la

posizione ad ogni costo». Nardinimo-
stra orgoglioso i video di quando spa-
ra con il kalashnikov e di come usano
i mortai sul fronte del Donbass. Per
non parlare delle foto, un po’ da spac-
cone, in sella a una moto da cross
mascherato da ninja.
Dopomesi in trincea incontrare dei

giornalisti italiani è un modo per but-
tare fuori tutto nella speranza di usci-
re dall’imbuto della guerra. Il bombar-
damento a saturazione d’area dei rus-
si è una delle tattiche più impressio-
nanti. «I missili sono arrivati sui mez-
zimentre ci spostavamo - ricordaNar-
dini - Macchine che si capovolgevano
e volavano in aria come nei film. Le
esplosioni è come se ti risucchiassero
l’aria. Ti lasciano il vuoto dentro, tan-
tissimo». L’onda d’urto penetra nel
corpo e il volontario mima l’effetto
con un «whoom» rendendo l’idea
dell’incubo. Nonostante la tensione
di ripercorrere la guerra in trincea,
Nardini alterna silenzi a frasi a ripeti-
zione. Solo alla fine il groppo in gola
sembra prevalere sul combattente.
«Mia figlia si chiama Sofia e vive a
Ostia - dice -. Le voglio un bene
dell’anima. La saluto con un bacio».
La commozione per i familiari in Ita-
lia ha il sopravvento su tutto, a comin-
ciare dall’orrore della guerra in trin-
cea.
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Il braccio di ferro tra Prigozhin e
Gerasimov potrebbe risultare per la
Russia più pericoloso degli F-15 e
F-16 che Zelensky reclama da setti-
mane. Il capo della milizia privata
Wagner e il comandante in capo
dell’esercito regolare sono ai ferri
corti, e non perdono occasione attra-
verso i media di denigrarsi l’uno con
l’altro. In ballo non c’è soltanto la
leadership militare dell’Operazione
Speciale, ma il futuro della catena di
comando che dalle truppe arriva
sempre più su, fino al Cremlino. Non
si tratta di narrazione generata
dall’Occidente, perché sono proprio
imedia russi a raccogliere le lamente-
le di entrambi.
In questi giorni Prigozhin chiede

munizioni e armi. «Abbiamo fatto il
lavoro sporco, siamo arrivati fino a

Bahmut senza la copertura dei solda-
ti di Gerasimov. A questo punto però
non accetto che i miei uomini cada-
no come mosche». Il comandante
russo ha risposto per le rime, smi-
nuendo i successi di Prigozhin, fino
ad arrivare a invitare il ministro della
Difesa Shoigu a non citare più il capo
della Wagner nei quotidiani bolletti-
ni di campagna militare che vengo-
no distribuiti ai media. Che qualcosa
non funzionasse Il Giornale l’aveva
svelato lo scorso 12 febbraio, parlan-
do di una disputa tra i due uomini
forti dell’Operazione Speciale. Ricor-
diamo inoltre che la Wagner aveva
assunto un ruolo sempre più impor-
tante in prima linea, in particolare
dopo che Putin aveva affidato a otto-
bre a Sergej Surovikin il comando
delle forze di invasione, ma con la
nomina di Gerasimov a gennaio
l’equilibrio del potere è cambiato.

Per farla breve, Gerasimov è il pupil-
lo di Shoigu, ministro che la Wagner
considera «il nostro più grande nemi-
co, peggio degli ucraini. Ha un dono,
mandare i soldati verso morte sicu-
ra».
In un clima già di per se incande-

scente arriva come un detonatore lo
scoop del Financial Times. Il quoti-
diano britannico ha pubblicato ieri
la notizia secondo cui Putin decise in
segreto l’invasione dell’Ucraina, par-
lando solo con pochi consiglieri fida-
ti, tenendo all’oscuro l’intera leader-
ship di Mosca, tra cui il ministro de-
gli Esteri Lavrov. Il capo della diplo-

mazia internazionale ricevette una
telefonata inquietante, e dopo mesi
passati a preparare una forza di inva-
sione da 100mila uomini sui confini
con l’Ucraina, si trovò colto di sorpre-
sa. «Tutti gli alti dirigenti del Cremli-
no hanno saputo dell’invasione solo
quando hanno visto Putin in televi-
sione quella mattina», racconta il Fi-
nancial Times che aggiunge: «Gli oli-
garchi stavano perdendo la testa, per-
ché sapevano che le sanzioni li avreb-
bero colpiti duramente». Lavrov
avrebbe risposto con questa frase:
«Evidentemente Putin ha tre consi-
glieri, Ivan il Terribile, Pietro il Gran-
de e Caterina la Grande». Ne aggiun-
giamo un quarto noi, Nikolai Patru-
shev, il segretario del Consiglio di Si-
curezza, miglior amico dello Zar, e
pezzo da novanta nel consiglio d’am-
ministrazione di Gazprom. Lui, a
quanto pare, era a conoscenza di tut-

to fin dall’11 febbraio.
Doveva essere un’invasione lam-

po, con la caduta di Kiev entro i pri-
mi giorni dimarzo,ma dopo 366 gior-
ni di combattimenti siamo ancora in
una fase di stallo. Ieri gli invasori han-
no effettuato 18 attacchi aerei. Men-
tre le truppe ucraine cercano di tene-
re duro a Bakhmut, Vugledar, Avdiiv-
ka, Maryinka, Kreminna e Kupyansk
per tutto marzo, ipotizzando una
controffensiva ad aprile. La tensione
sta invece salendo alle stelle in Mol-
davia. La preoccupazione di Chisi-
nau è che Mosca possa utilizzare la
Transnistria, regione secessionista
dove Gerasimov ha ammassato circa
2mila uomini, per sferrare l’attacco.
Il Cremlino nega qualsiasi manovra
a Tiraspol. Anzi, Shoigu teme un bli-
tz ucraino, eventualità che a quel
punto davvero potrebbe scatenare
una risposta dell’orso russo.

ATTACCO ALL’EUROPA

L’aula della Camera ha ricordato con un minuto
di silenzio l’inizio dell’aggressione russa in
Ucraina. L’omaggio durante l’evento «Elegia
per la pace» aMontecitorio aperto dal presiden-
te della Camera, Lorenzo Fontana. «Il nostro
Paese, nelle forme e nei modi concordati con
gli alleati, ha compiuto fin dall’inizio il proprio
dovere, non facendo mancare il necessario so-
stegno all’Ucraina. La presenza in quest’Aula di
numerosi ambasciatori di Paesi europei in Ita-
lia, che saluto e ringrazio, è una testimonianza
ulteriore di solidarietà al popolo ucraino».

L’Agenzia di stampa Italpress sbarca in Ucraina
con il nuovo format tv «Radio Odessa», condotto
da Claudio Brachino dagli studi di Milano, e da
Ugo Poletti, dalla sede di Odessa del sito «The
Odessa Journal». Si tratta di un appuntamento
settimanale di approfondimento e di analisi sul-
la guerra che da un anno esatto sconvolge la
vita dell’Ucraina. Radio Odessa va in onda tutti i
venerdì sulle piattaforme multimediali del’Ital-
press e sull’ampio network dell’agenzia diretta
da Gaspare Borsellino, che ha superato i 400
siti e portali e oltre 120 emittenti tv in Italia.

Italpress lancia
«Radio Odessa» in tv

ORRORE

«Un francese che era uscito
dalla linea di trincea è stato
ucciso davanti ai miei occhi»

L’AGENZIA DI STAMPA

Guerra Prigozhin-Gerasimov
Lavrov ignaro dell’invasione
«Putin decide tutto da solo»

Scontro aperto tra il capo
della Wagner e il numero
uno delle forze armate:
«Non citate i mercenari
nei bollettini dal fronte»

LA TESTIMONIANZA

L’anno da incubo del soldato italiano in trincea
«Noi inchiodati in una buca, inutili e assiderati»
Giorgio Nardini racconta i suoi mesi trascorsi nella Legione internazionale

«Se non vieni ammazzato dai missili, rischi di perdere il controllo per il gelo»

TRAUMATIZZATO Giorgio Nardini, 53
anni, ha una figlia che vive a Ostia

IL «FINANCIAL TIMES»

Ministro degli Esteri all’oscuro:
«Lo Zar ascolta Ivan il terribile,
Pietro e Caterina i Grandi»

SOLIDARIETÀ
Palazzo Chigi illuminato
ieri sera con i colori

della bandiera ucraina
a un anno dall’invasione

russa nel Paese
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